Tacito, Annali XIII, 44
[44] ln quel tempo il tribuno della plebe Ottavio Sagitta, invaghitosi follemente di Ponzia, donna maritata, l’induce con ricchi doni all’adulterio e poi ad abbandonare il marito, promettendole di sposarla e accordandosi con lei per le nozze. Ma la donna, non appena fu libera, si mette a cercare pretesti, adduce quale motivo l’opposizione del padre e, nella speranza di sposare un uomo più ricco, ritira la sua promessa. Ed ecco Ottavio ricorrere ora alle preghiere, ora alle minacce, a dichiarare di avere perduto reputazione e sostanze: a lei affidava la sua vita, l’unica cosa che ancora gli rimanesse. Respinto, le chiede una sola notte per placare la passione e trovare infine pace. Fissata la notte, Ponzia dà incarico ad un’ancella fidata di sorvegliare la sua camera; quivi entra Ottavio, accompagnato da un liberto e portando di nascosto un pugnale. Allora, come avviene dove sono amore e collera, la notte passò in litigi, preghiere, rimproveri, scuse e, in parte, in effusioni: ad un tratto, quasi fuori di sé, infiammato dalla passione, trafigge col ferro la donna che nulla sospettava, spaventa con una ferita l’ancella che accorreva e si precipita fuori dalla stanza. Il giorno seguente, come si ebbe notizia dell’assassinio, non vi furono dubbi sull’uccisore, poiché si sapeva che si erano trovati insieme. Ma il liberto affermava di aver commesso lui quel delitto e di aver voluto vendicare le ingiurie fatte al suo padrone; e già la nobiltà del suo gesto aveva commosso alcuni, quando l’ancella, riavutasi dalla ferita, svelò la verità. Denunciato ai consoli dal padre dell’uccisa, come uscì di carica, fu condannato dal senato secondo le leggi sugli omicidi. (trad. A. Resta Barrile)
[bookmark: _GoBack][44] Per idem tempus Octavius Sagitta plebei tribunus, Pontiae mulieris nuptae amore vaecors, ingentibus donis adulterium et mox, ut omitteret maritum, emercatur, suum matrimonium promittens ac nuptias eius pactus. sed ubi mulier vacua fuit, nectere moras, adversam patris voluntatem causari repertaque spe ditioris coniugis promissa exuere. Octavius contra modo conqueri, modo minitari, famam perditam, pecuniam exhaustam obtestans, denique salutem, quae sola reliqua esset, arbitrio eius permittens. ac postquam spernebatur, noctem unam ad solacium poscit, qua delenitus modum in posterum adhiberet. statuitur nox, et Pontia consciae ancillae custodiam cubiculi mandat. ille uno cum liberto ferrum veste occultum infert. tum, ut adsolet in amore et ira, iurgia preces, exprobratio satisfactio, et pars tenebrarum libidini seposita; ea quasi incensus nihil metuentem ferro transverberat et adcurrentem ancillam vulnere absterret cubiculoque prorumpit. postera die manifesta caedes, haud ambiguus percussor; quippe mansitasse una convincebatur. sed libertus suum illud facinus profiteri, se patroni iniurias ultum esse. commoveratque quosdam magnitudine exempli, donec ancilla ex vulnere refecta verum aperuit. postulatusque apud consules a patre interfectae, postquam tribunatu abierat, sententia patrum et lege de sicariis condemnatur.

